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LO SCRITTORE SIMBOLO, il magistrato

antimafia e la cronista coraggiosa. È per col-

pa loro che il processo non può svolgersi se-

renamente e va spostato in altro luogo. Per-

ché quei tre col loro

lavoro danno fasti-

dio, raccontano la ve-

rità e rischiano così

di condizionare i giudici. Un at-
to di accusa che suona come
una minaccia nel silenzio del-
l’aula bunker di Poggioreale:
dannofastidio,sononemicino-
stri. Quei tre sono Roberto Sa-
viano, lo scrittore di
“Gomorra”, lacronistade IlMat-
tino Rosaria Capacchione e il
pubblicoministerodellaDdadi
Napoli Raffaele Cantone. Tutti
etre indicaticonnomeecogno-
medaibossdellacamorracaser-
tanaFrancescoBidognetti eAn-
tonio Iovinenella lunga istanza

che gli avvocati hanno letto in
aula per richiedere il trasferi-
mento in altra sede del proces-
so «per legittima suspicione».
Perché i magistrati di Napoli,
hanno scritto gli avvocati Mi-
chele Santonastaso e Carmine
D’Aniello, non posso giudicare
serenamentesulla sortedel pro-
cesso d’appello “Spartacus”,
chestaallacamorradeiCasalesi
come il maxi processo celebra-
to a Palermo alla mafia sicilia-
na, vista la trama nella gestione
dei pentiti ordita dal pubblico
ministero e dalla Dda tutta in
combutta coi giornalisti
“prezzolati”.«A questa situazio-
ne disarmante per la coscienza
civile - è scritto nell’istanza su
cui si esprimerà la Cassazione -
si aggiungono i soliti giornalisti
prezzolatidellaProcurae, traes-

si,ci si riferisceespressamenteal-
la cronista de Il Mattino Rosaria
Capacchione e al noto roman-
ziere Roberto Saviano che, sulle
ceneri della Camorra, con l’aiu-
to di qualche magistrato alla ri-
cercadipubblicità,cercanosuc-
cesso professionale che nulla a
che vedere con il sacrosanto di-
ritto di cronaca».
Parolechesannodiavvertimen-
to e di minaccia.Perché, hanno
spiegato gli avvocati difensori
diBidognettiedel latitante Iovi-
ne, «alcuni articoli di cronaca
comparsi sui quotidiani non
hanno alcuna spiegazione se
non quella di creare un condi-
zionamento nella libertà di de-
terminazione nei giudici che
partecipano al processo». «L’in-
tervento di Roberto Saviano sul
silenzio legato alla sentenza

Spartacus (21ergastolie95con-
danneperassociazionecamorri-
stica a uomini e fiancheggiatori
del clan dei Casalesi, la più po-
tente organizzazione del
“Sistema”ndr)nonpuònontur-
baregli animidei giudicidefini-
tidalprezzolatopseudogiornali-
sta come degli inetti, incapaci,
insensibili alla sete di giustizia
della collettività. È solo un invi-
to rivolto al signor Saviano e ad
altri come lui a fare bene il pro-
priolavoroeanonessere lapen-
na di chi è mosso da fini ben di-
versi rispetto a quello di elimi-
nare la criminalità organizza-
ta».
Eppure, stando almeno ai fatti,
si direbbe che “il loro lavoro”
tanto Saviano quanto la Capac-
chione lo facciano da tempo. E
bene. E proprio per questo da
anni vivono nell’incubo. Sem-
plicemente per aver fatto quel-
lo che sanno fare: indagare su-

gli affari milionari dei clan, sco-
prire intrecci e interessi, e poi
raccontarlo con coraggio e pre-
cisione. Proprio per questo da
quando il libro Gomorra è di-
ventato un successo planetario
(è stato acquistato in 32 paesi e
già tradotto fra gli altri in Ger-
mania Francia, Svezia, Dani-
marca, Finlandia, e Spagna do-
ve è stato primo in classifica per
diversesettimane)Savianoèco-
stretto a vivere blindato costan-
tementeseguitodagliangelidel-
la sua scorta. Quella protezione

che, però, nessuno ha mai ac-
cordato a Rosaria Capacchione
nonostante nel corso di una
udienza il collaboratore di giu-
stizia Dario De Simone, nume-
ro tre del clan dei Casalesi, ab-
bia rivelato dell’esistenza di un
piano, risalente alla fine degli
anni ‘90, per ammazzarla. Ed
erastatosempreDeSimone,da-
vanti ai pm antimafia e poi in
aula, a raccontare dell’odio del-
la famiglia Schiavone nei con-
frontidellacronistade IlMattino
«per il fastidio che dava coi i
suoi articoli». A lei, come a Sa-
vianoeaCantone, ieri sonoarri-
vati tantissimi messaggi di soli-
darietàdapartediuominipoliti-
ci, sindacati, amministratori lo-
cali edassociazioni di categoria.
Secca la risposta del capo della
Dda di Napoli Franco Roberti:
«Gli imputati Bidognetti e Iovi-
neavrannole rispostechemeri-
tano nelle sedi competenti».

■ di Vincenzo Vasile / Roma

«MAI PIÙ»: prima di partire

per il Cile dove l'aspettano

tre intensi giorni di «visita di

Stato», Giorgio Napolitano

ha lasciato agli atti del Con-

siglio superiore della magi-

stratura una dura reprimenda
per i ritardidellamacchinagiudi-
ziaria.
Lo spunto è il caso Gela. Cioè la
vicenda che ha visto l'incredibile
mancato deposito delle motiva-
zioni di una sentenza emessa dal
Tribunale niente meno che nel
maggio 2000, con la conseguen-
te scarcerazione di uno degli otto
imputati mafiosi. Napolitano è
moltonetto:maipiù -scrivealvi-
cepresidente del Csm, Nicola
Mancino - un caso simile di giu-

stizia negata dovrà ripetersi. Ci
va di mezzo il prestigio della ma-
gistraturae la fiduciadei cittadini
nella giustizia. E poco importa se
l'azione disciplinare nei confron-
ti di Edi Pinatto - il magistrato in
servizio al tribunale di Gela che
non ha trovato il tempo per scri-
verela sentenza-siagiàstataeser-
citata dall'ex ministro della Giu-
stizia, Clemente Mastella, l'11
gennaio scorso. E che l'udienza
per la sospensione provvisoria
dalle funzioni, chiesta da Mastel-
la, sia stata fissata dal Csm per il
prossimo il 4 aprile.
Ma ilpresidentedella Repubblica
pone una questione più genera-
le:nellasua lettera incita l'organi-
smo di autogoverno dei giudici a
«invitare i Capi degli uffici a eser-
citare con tempestività e rigore i
loro poteri di vigilanza e, nello
stesso tempo, ad assumere - con
la urgenza che la situazione ri-
chiede - le determinazioni proce-

durali e organizzative idonee a
evitare il ripetersi di episodi del
genere o il loro inaccettabile pro-
trarsi». Episodi che, come scrive
il capo dello Stato, «minano il
prestigiodellamagistraturae la fi-
duciache in essa ripone il cittadi-
no». «I mezzi di informazione - si
legge nella lettera - hanno dato
ampio risalto» alle conseguenze
del «gravissimo ritardo».
L'episodio «presenta altri profili
di rilievo, meritevoli di attenta ri-
flessione. Esso non è infatti il pri-
mo nel quale il Consiglio si im-

batte. Condotte di simile segno,
pur se non sempre accompagna-
te dallo stesso clamore mediati-
co, vengono sovente prese in
considerazione dal Consiglio,
mentre altre impongono, altret-
tantospesso, l'interventodei tito-
lari dell'azione disciplinare o de-
gli organi ispettivi ministeriali
per accertare le ragioni dei ritardi

nel deposito dei provvedimenti:
ritardi che hanno condotto talo-
raascarcerazionidi imputaticon-
dannatiper delitti che allarmano
l'opinione pubblica».
«Inpiùoccasioni - ricorda ilpresi-
dentedellaRepubblica -hosotto-
lineato che condotte del genere
minano il prestigio della magi-
stratura e la fiducia che in essa ri-
pone il cittadino. In questo qua-
dro,sottopongoalConsiglio l'op-
portunità di invitare i Capi degli
uffici a esercitare con tempestivi-
tà e rigore i loro poteri di vigilan-

za e, nello stesso tempo, l'oppor-
tunità di assumere, con la urgen-
za che la situazione richiede, le
determinazioni procedurali e or-
ganizzative idonee a evitare il ri-
petersi di episodi del genere o il
loroinaccettabileprotrarsi». Inal-
tre parole, come ha spiegato più
tardi lo stesso Mancino, il Csm si
apprestaaemanareun«attodi in-
dirizzo»neiconfrontideicapide-
gli uffici giudiziari per interveni-
re sulla giustizia lumaca, e il vice-
presidente del Csm si dice con-
vinto che l'autorevole intervento
del capo dello Stato aiuterà il
Csm. Anche il guardasigilli Luigi
Scotti e il presidente dell'Associa-
zionenazionalemagistrati,Simo-
neLucerti,hannosalutatopositi-
vamente l'iniziativa di Napolita-
no. Lucerti ha aggiunto che, pe-
rò,occorreràanchepredisporre fi-
nanziamentierisorseperconsen-
tire agli uffici giudiziari di lavora-
re con rapidità ed efficacia.

Lo scrittore Roberto Saviano durante la presentazione del suo libro «Gomorra», a Berlino Foto Ansa

Marceranno insieme oggi, nelle stra-
de di Bari, i familiari delle vittime di
mafiae igiovani,organizzatidaFla-
re (Freedom, legality ad rights in Eu-
rope) che dalla Giordania al Porto-
gallo, dalla Turchia alla Russia si
battono per la legalità e la giustizia.
Esialternerannonella letturadeino-
mi di chi, per difendere quei valori,
ha perso la vita, in Sicilia come in
Azerbaijan.
Mai come quest'anno, la Giornata
della memoria e dell'impegno, pro-
mossa da Libera ed Avviso Pubblico
edarrivata alla tredicesimaedizione,
sottolinea anche fisicamente la di-
mensioneglobale della lotta alle ma-
fie. Una necessità dettata dal dilaga-
re della criminalità organizzata, che
non conosce davvero confini. Traffici

illegali di rifiuti e tratta degli esseri
umani, commercio illegale di armi e
di specie protette, droghe e sostanze
dopanti,merci contraffatte: le«mate-
rie prime» di questa economia crimi-
nale scorrono nelle stesse «arterie»
dellaglobalizzazione,seguono lestes-
se rotte dei commerci legali.
Bastano poche cifre per avere un'
idea del potere economico dei clan:
un fatturato in Italia che oscilla nel-
lestimetra i90e i100miliardidieu-
ro l'anno (7% delPil, prima azienda
del nostro Paese); un mercato poten-
ziale per le attività della «filiera eco-
mafia» (dall'abusivismo edilizio al-
losmaltimento illegaledei rifiuti)va-
lutato in oltre 23 miliardi di euro;
proventi per i traffici internazionali
di specie protette che superano nel
mondo i 10 miliardi di dollari l'an-
no.E così via. Un poteredavveroper-

vasivo, che,usando le levedell'usura
e del racket, «distorce il mercato,
schiaccia la libera impresae la libera
concorrenza, fino a porre un proble-
madisospensionedeivalorididemo-
craziaelibertà», comescrive laCom-
missione parlamentare antimafia
nella relazione conclusiva approva-
ta il 19 febbraio scorso.
È comprensibile che le dimensioni di
questosistemacriminalepossano in-

durre alla rassegnazione e alimenta-
re un senso d'impotenza. Ma oggi a
Bari sfileranno decine di migliaia di
persone che testimonieranno concre-
tamente l'esistenza, nel nostro Pae-
se, di un'antimafia sociale sempre
più forte e consapevole.Che è capace
d'incalzare le istituzioni e di ottenere
risultati concreti, soprattutto per
quanto riguarda l'uso sociale dei be-
ni confiscati (oltre 8.000 al 31 di-
cembre2007,distribuiti in tutte le re-
gioni tranne la Valle d'Aosta). Pochi
sanno, per esempio, che negli stessi
giorni in cui il giovane Riina veniva
scarcerato per decorrenza dei termi-
ni, la cooperativa sociale «Pio La
Torre» riceveva in gestione uno degli
immobili confiscati al padre nelle
campagne di Corleone, trasformato
in un agriturismo. E proprio in Pu-
glia, lo scorso gennaio, è nata una

nuova cooperativa agricola, «Terre
di Puglia», alla quale sono stati affi-
dati i terreni confiscati ai boss della
Sacra corona unita nei comuni di
Mesagne e Torchiarolo, in provincia
di Brindisi.
Si arricchirà, così, il paniere dei pro-
dottidi«Liberaterra», fruttodel lavo-
ro di tanti giovani che in Sicilia, in
Calabria, in Puglia, nel Lazio han-
no trasformato le ricchezze accumu-

latedallamafie inun'occasionedi ri-
scatto, di economia pulita e di buon
lavoro.Èperqueste ragioni che lapa-
sta, le friselle, la caponata di melan-
zane, il pestodi peperoncino, il bian-
co«PlacidoRizzotto»e il rosso«Cen-
to passi» hanno un sapore speciale:
quello della legalità.
Non è difficile farsi contagiare dall'
entusiasmo di questi giovani e di
quelli chenelle scuole enelleuniversi-
tàpartecipanoaiprogettiper ladiffu-
sione di una cultura della legalità (il
50% degli atenei italiani ha siglato
protocolli con Libera). Molti di loro
arriveranno a Bari con centinaia di
pullman e con il treno speciale parti-
todaMilano, cheporta scritti sui va-
goni i nomidi chi è stato ucciso dalle
mafie. Come raggiunge davvero il
cuore lo sguardo dei familiari della
vittime, pieno di dignità, orgoglio e

di ricordi chenonpotrannomaiesse-
re cancellati.
Cammineranno insieme, oggi, da
Punta Perotti a piazza della Libertà,
dove risoneranno i nomi di centina-
iadiuomini, donnee bambiniuccisi
dalla violenza mafiosa. E quei nomi
toneranno a riempire tante piazze
del nostro Paese il prossimo venerdì
21 marzo, data tradizionale della
Giornatadella memoriae dell'impe-
gno promossa da Libera, che quest'
anno coincide con la ricorrenza reli-
giosa del Venerdì Santo. Speriamo
che questa primavera di legalità
scuota le coscienze di chi non ha an-
cora la consapevolezza e la determi-
nazione indispensabili per garantire
con il proprio ruolo e le proprie re-
sponsabilità, innanzituttoquellepo-
liticheed istituzionali,unademocra-
zia e una libertà davvero autentiche.

Mancino: contro
la giustizia lumaca
è in arrivo
un atto di indirizzo
per gli uffici giudiziari

IN LIBRERIA

«Spartacus», storia
di un processo
ignorato dai media

IN ITALIA

CAMORRA

Caserta, manette
agli esattori
del pizzo

Napolitano al Csm: «Mai più ritardi come a Gela»
«Lede la fiducia dei cittadini nella giustizia» la scarcerazione di mafiosi per una sentenza non arrivata in 8 anni

Camorra, in aula boss
minacciano Saviano
un pm e una giornalista
I legali del clan dei Casalesi: «Influenzano i giudici
processo da spostare». Solidarietà dal mondo politico

«Inaccettabile il ripetersi
di episodi del genere
Non basta l’avvio di
un’azione disciplinare
verso il responsabile»

LA MANIFESTAZIONE La Giornata della memoria e dell’impegno promossa da Libera ed Avviso Pubblico alla sua tredicesima edizione. Attese migliaia di persone

In difesa della legalità e contro tutte le mafie, oggi a Bari una marcia globale

■ Quando fu pronunciata la sen-
tenza di primo grado del processo
Spartacus contro il clan dei Casalesi
(3200pagine,95condanneperasso-
ciazione camorristica con 21 erga-
stoli), era il settembre del 2005. Ro-
bertoSavianoinGomorra ricordaco-
meperassistereaquellocheeracon-
siderato il maggior processo alla ca-
morracasertana,unpoterecrimina-
le di notevole spessore che si era in-
sediato negli appalti della tav Ro-
ma-Napoli, nella sistemazione dei
RegiLagni,nell’interociclodelcalce-
struzzo che condizionava grandi e
piccole opere urbane (compresa la
costruzione del carcere di Santa Ma-
ria Capua Vetere), che aveva am-
mazzato compari e persone per be-
ne (come don Giuseppe Diana, par-
roco anticamorra di Casal Di Princi-
pe), della grande stampa nazionale
non c’era nemmeno un inviato. Da
ierinelle libreriec’èun libroche,na-
toconlacollaborazionedell’assesso-
ratoalleAttivitàProduttivedellaRe-
gione Campania ripara a questa la-
cuna.Sichiama«Questacortecondan-
na.Spartacus, ilprocessoalclandeiCa-
salesi». È la riduzione letteraria (384
pagine, 15 euro, edizioni l’ancora del
mediterraneo)cheMaurizioBrauccie
MarcelloAnselmohanno voluto fa-
rediquellaprimasentenza.Unutile
modo di ricordare.  e.d.b.

Lo scrittore e la
cronista de Il Mattino
hanno raccontato
con coraggio gli affari
milionari del clan

Alla giornalista non
è mai stata accordata
la scorta nonostante
l’esistenza di un piano
per ucciderla

In arrivo un treno
speciale da Milano
con i nomi delle vittime
della mafia
scritti sui vagoni

Il corteo, la prova
dell’esistenza nel
nostro Paese di
un’antimafia sociale
forte e consapevole

CASERTA Arrestati in flagran-
za due estorsori, appartenenti
ad un clan camorristico che da
tempo imponeva tangenti ad
unanotadittanazionaledi pro-
dotti alimentari di Marcianise. I
poliziotti, travestiti da dipen-
denti, hanno incontrato i pre-
giudicati chevenivanoariscuo-
tere. In una busta il poliziotto
ha consegnato 2500 euro in
banconotepreventivamentefo-
tocopiate. Era la rata di Pasqua,
unadelle treannualidi2500eu-
ro che l'azienda, ormai da anni,
era costretta a versare all'orga-
nizzazione criminale, in prossi-
mitàdelle festivitàdiNatale,Pa-
squaeFerragosto. I riscossori so-
no stati fermati nelpiazzaledel-
lo stabilimento. L’azienda era
costrettaaversarealclandeiBel-
forte 7500 euro l'anno, sempre
nello stesso giorno ed alla stessa
ora dei tre periodi concordati.

Il Presidente Napolitano Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

12
sabato 15 marzo 2008


